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MILANO Montecitorio ha deciso di
sollevare un conflitto di attribuzio-
ni tra poteri dello Stato davanti alla
Corte costituzionale, schierandosi
con Cesare Previti, contro il Tribu-
nale di Milano. In altri termini, col
voto di ieri, la Camera ha chiesto
alla Corte Costi-
tuzionale di an-
nullare le due
sentenze di con-
danna di Previ-
ti, perchè i giudi-
ci milanesi han-
no deciso di
non sospendere
o rinviare udien-
ze in cui l’impu-
tato era assente
ingiustificato.

I processi
Sme e Imi-Sir/
Lodo- Monda-
dori sono dura-
ti anni, grazie al
tenace ostruzio-
nismo proces-
suale dei difen-
sori dell’ex mini-
stro forzista.
Tutti gli stru-
menti che posso-
no essere utiliz-
zati per ritarda-
re un processo
(legge Cirami,
ricusazione dei
giudici, assenze
per malattia, as-
senze per cam-
pagna elettora-
le, assenze per
la campagna
elettorale dei di-
fensori ecc) so-
no stati utilizzati nel corso dei dibat-
timenti. Quando tutti questi stru-
menti non bastavano c’era sempre
il legittimo impedimento, ovvero i
presunti impegni parlamentari del-
l’onorevole Previti. I giudici hanno
deciso di sincronizzare il loro lavo-
ro sulla base del calendario di Mon-
tecitorio, tenendo udienze solo nei
giorni in cui non c’erano impegni
alla Camera. Ma anche questo non
è bastato. La sentenza Imi-sir è slit-
tata per mesi, a colpi di ricusazioni
e legittimi impedimenti. Il proces-
so Sme è durato quasi 4 anni. Alla
fine i giudici hanno deciso di proce-
dere, quando gli impegni di Previti
non erano stati tempestivamente
annunciati, come prevede la legge,
o quando non era possibile accerta-
re la presenza dell’imputato a Mon-
tecitorio. Per questo l’onorevole im-

putato ha chiesto che il Parlamento
sollevasse un conflitto di attribuzio-
ni e la Camera lo ha accontentato.

Secondo Francesco Bonito (Ds)
«Previti, ancora una volta, strumen-
talizza la sua carica, la sua maggio-
ranza e la Camera dei deputati, per
risolvere le sue questioni processua-
li. Dopo aver costretto il Parlamen-
to italiano a votare leggi attraverso

le quali influire
direttamente
sui procedimen-
ti a suo carico
oggi ha chiesto
alla Camera di
intervenire in
suo favore affin-
chè la Corte co-
stituzionale de-
termini l'annul-
lamento di due
sentenze che lo
hanno dichiara-

to colpevole di corruzione di magi-
strati. Anche stavolta la sua maggio-
ranza ha supinamente obbedito ai
suoi ordini». «Nella sostanza - con-
clude - la Camera dei deputati, e
quindi gli italiani, pagheranno, as-
sai profumatamente un avvocato
che dovrà sostenere che l'onorevole
Previti, in quanto deputato aveva il
diritto di non presenziare al proces-
so anche quando in aula e in com-
missione non aveva assolutamente
nulla da fare». Per Pierluigi Mantini
(Margherita) «Il voto della Cdl favo-
revole alla richiesta di Previti di ele-
vare un conflitto di attribuzione è
davvero indecoroso per la dignità
del Parlamento. Dinanzi alle nume-
rose assenze di Previti dal processo
di Milano, per asserite esigente par-
lamentari, la Corte costituzionale
ha già riconosciuto il principio-do-
vere del bilanciamento tra l'eserci-
zio della funzione parlamentare e la
speditezza del processo. Con questo
voto il centrodestra, anche i così det-
ti moderati e le colombe, si schiera-
no a fianco di Previti, con l'intento
di fare annullare il processo e la con-
danna di primo grado. Un voto in-
decente, che certo non può aiutare
il dialogo». E Giuseppe Fanfani, re-
sponsabile Giustizia della Margheri-
ta commenta: «Si tratta di fatto gra-
vissimo e inaccettabile anche per-
chè la motivazione è ridicola rispet-
to alla gravità della richiesta: il non
aver ottenuto il rinvio dell'udienza.
Il voto di oggi è grave per due ragio-
ni: la prima è che Previti è in grado
di ricattare la maggioranza di gover-
no, nessuno escluso; la seconda è
che con questo atto, che segue le
leggi vergogna la Camera crea una
frattura pesantissima tra potere legi-
slativo e potere giurisdizionale».

Tg1
Adesso spieghiamo un piccolo trucco. Allora, la famiglia dell’ostaggio
Ajad Wali, ucciso da un gruppo di banditi assieme a un collaboratore
turco, sostiene di essere stata ignorata e abbandonata dalle nostre
autorità. Questa sarebbe la vera notizia, ma sgradita. Che si fa? Sempli-
ce, si fa leggere a Maria Luisa Busi (gradito ritorno in video) questo
lancio del servizio: «Sono solo dei delinquenti e non capisco perché ce
l’abbiamo con gli italiani, dice il fratello di Ajad». Ma sì, avrà anche
detto questo, ma era irrilevante, tanto è vero che poi il servizio era
completo di perplessità, proteste e persino delle repliche piccate di
Frattini. Non è mancato (e come poteva?) il faccione di Berlusconi che
ha «espresso il suo dolore personale», seguito dal pastone di Pionati
sulla «sinistra pacifista», un logoro luogo comune, visto che non esiste
una «sinistra» guerrafondaia.

Tg2
Passa sul Tg2, con l’identica scaletta del Tg1, la morte di Wadi, che sarà
presto dimenticato, e si arriva subito al ministro Siniscalco. La fantasia
al potere non ha limiti, il ministro aggira la questione degli inasprimen-
ti fiscali inventandosi la «manutenzione della base imponibile», quasi il
sistema fiscale fosse un’automobile da tagliandare. Le divagazioni di
Siniscalco passano sul Tg2 come una cosa ovvia e benvenuta, insom-
ma, senza uno straccio di contraddittorio. Così come passa la bizzarra
idea di mettere i pedaggi sulle «superstrade». Se così sarà, si battezzeran-
no «superstrade» anche le mulattiere e il gioco è fatto.

Tg3
Per la morte di Ajad Wali, il Tg3 monta un atto d’accusa al governo
Berlusconi, che del piccolo imprenditore italo-iracheno si è completa-
mente disinteressato. Per dare forza all’accusa, va in onda una puntata
di "Ballarò" del 21 settembre dove il fratello di Ajad già protestava:
«Siamo soli, siamo di serie B». Subito dopo, arriva Pierluca Terzulli
con il «cordoglio unanime di maggioranza e opposizione». Dopo la
banalità, Terzulli aggiunge una frase benvenuta: «Sono ormai triste-
mente rituali questi passaggi parlamentari». Gli effetti perversi della
guerra irachena hanno intanto riflessi politici clamorosi. Dopo il faccia
a faccia, dice Corradino Mineo, Kerry ha raggiunto, forse sorpassato
Bush negli indici di gradimento.

L’
on. Rocco Buttiglione esordisce stamane a Bruxelles nella sua veste di commissario europeo,
designato per il settore Giustizia e Affari Interni. Sarà «interrogato», al pari dei suoi colleghi della
nuova Commissione guidata dal portoghese Barroso, dai parlamentari europei. Si tratta di una

prova importante perché al termine di tre ore di domande e risposte, la commissione parlamentare
«Libertà pubbliche», presieduta dal francese Louis Bourlanges, stilerà una sorta di pagella su Buttiglione.
Ora si dà il caso che Buttiglione subirà non uno, bensí due interrogatori da parte degli europarlamentari.
Sarà l’unico aspirante commissario sottoposto a due «processi». Come mai? Il doppio supplizio per
Buttiglione è opera del presidente della commissione Giuridica, Giuseppe Gargani (responsabile Giustizia
di Forza Italia), il quale ha preteso che il commissario fosse ascoltato anche dalla sua commissione. E ha
insistito perché il capogruppo del Ppe, il tedesco Poettering, perorasse la sua causa in una riunione al
cospetto di un esterrefatto premier turco Erdogan. Per il professor Buttiglione, cattolico di provata fede,
vale più che mai il detto: dai nemici mi guardi Iddio che dagli amici mi guardo io. O no?

Un voto indecente per salvare Previti
La Camera si schiera contro il tribunale di Milano. I ds: parlamento al servizio del deputato di Forza Italia

I processi Sme e Imi Sir /Lodo-Mondadori sono
durati anni grazie all’ostruzionismo processuale
portato avanti dai difensori dell’ex ministro
La Margherita: fatto gravissimo e inaccettabile

Q
uindici tesi divise in tre parti. Non ancora una mozione, ma
la piattaforma fondamentale per quello che sarà il documen-
to del Correntone per il congresso Ds. Fabio Mussi lo ha

illustrato alcune settimane fa ai suoi e ora si prepara a proporlo come
documento antagonista a quello di Fassino. Per un congresso che si
avvia ad avere quattro mozioni (Fassino, Mussi, Salvi e Bandoli).

Il testo elaborato da Mussi prende le mosse da un esame di ciò
che deve essere il partito (cinque punti); dedicandosi poi alla situazio-
ne internazionale (cinque punti); e, infine, dedicandosi al program-
ma (altri cinque punti). Quel che vuole (e soprattutto quel che non
vuole) il Correntone è molto chiaro. «Noi firmatari della presente
mozione, continuiamo a pensare che la barra dei Ds deve essere
tenuta più a sinistra». Un prodromo che in qualche modo serve a
spiegare quanto contenuto nella quarta tesi della prima parte, il no
alla Federazione ulivista. «Sull’ipotesi del Partito unico riformista
(Ds, Sdi, Margherita, Repubblicani europei) -scrive Mussi- dopo il

risultato delle europee è stata messa la sordina. Dire che non c’è e
non c’è mai stata è un clamoroso falso. Il congresso dei Ds deve
formalmente archiviarla». Questo è il punto di maggior dissenso con
Giovanna Melandri, anch’essa ancora formalmente nel Correntone,
e con quasi tutti coloro che hanno firmato il documento dei 22
contro un congresso per mozioni (sarà interessante constatare al
congresso la reale consistenza del Correntone a guida Mussi). «A che
serve una “Federazione riformista”? Se non c’è più il progetto del
nuovo soggetto politico, del nuovo “Partito riformista”, una federa-
zione nella quale si mantenga l’autonomia delle singole forze diventa
più o meno un modo per regolare il traffico tra gruppi dirigenti. È
un’idea destinata a vita breve, ma che contiene un veleno: la distinzio-
ne forzosa tra “riformisti” e “radicali”. Così diventa inevitabile una
deriva moderata e centrista -prosegue Mussi-. Ma alla fine se la
federazione si dà un simbolo con cui presentarsi alle elezioni, un
gruppo dirigente, un programma, ecco che è nato il “partito riformi-
sta».

Sulla parte di politica internazionale la principale sottolineatura
è dedicata all’Europa. «Il processo di costruzione dell’Europa rappre-
senta una delle fondamentali opportunità per la comunità internazio-
nale». E poi sulla guerra. «Il terrorismo su scala globale è una minac-
cia vera, che dev’essere fronteggiata e spenta: la deliberata scelta del
terrore non può trovare giustificazione alcuna: essa appartiene all’or-
dine dei crimini contro l’umanità». Ma -sottolinea Mussi- «la guerra

non rappresenta una risposta, e non può essere riconosciuto a nessu-
no il diritto alla guerra preventiva». E aggiunge un concetto nuovo e
originale per parte della sinistra moderna. «La guerra deve diventare
un tabù nella vita delle nazioni. L’uso estremo della forza può essere
affidato solo all’Onu, in un numero di casi chiaramente e rigorosa-
mente statuito nella sua Carta fondamentale».

Infine, il programma. «Reagire al declino italiano», rispolveran-
do i principi di uguaglianza e libertà «che vanno insieme». «Contro
l’udeologia della destra l’idea della sinistra: uguglianza e libertà van-
no insieme». «Il costante incremento della flessibilità, i bassi salari, la
riduzione delle tutele dei diritti (all’inseguimento delle forme più
basse di lavoro di quei Paesi del mondo dove i lavoratori non hanno
attualmente né rappresentanza politica né sindacale), non sono figli
della tecnica, bensì di logiche di sfruttamento. Bisogna ora incomin-
ciare a ridurre la flessibilità». E, inoltre. «Tra le prime azioni da
condurre, con un nuovo governo, ci sarà quella di archiviare la Legge
53, che ha reintrodotto una scuola di classe di stampo ottocentesco».
Insomma, via la riforma Moratti. Infine l’appello per uno stato laico.
«Il pluralismo delle scelte etiche -individuali e comunitarie- è il cuore
della libertà». Dopo la dichiarazione di principio le cose da fare.
«Occorre cambiare radicalmente il segno della legge sulla procreazio-
ne assistita, occorre difendere leggi civili come quelle sull’aborto e il
divorzio, occorre introdurre una nuova legislazione a tutela dei diritti
delle coppie di fatto, etero ed omosessuali».

GIUSTIZIA e potere

BUTTIGLIONE PARLA DUE VOLTE
Sergio Sergi

Congresso Ds

Le tesi di Mussi
«No alla Federazione»

Montecitorio solleva un conflitto di attribuzioni tra poteri
dello Stato davanti alla Corte Costituzionale. Si chiede

di annullare le condanne perché i giudici non
hanno rinviato le udienze in cui l’imputato era assente

Dopo il no di Mussi a una saldatura con un’unica mozione, il leader di Socialismo 2000 rinnova l’invito: non esistono questioni insuperabili quando si tratta del rafforzamento della sinistra

Salvi insiste: al congresso documento comune con il correntone
Federica Fantozzi

ROMA Il congresso Ds di febbraio si
avvia verso la presentazione di tre mo-
zioni mentre si allontana la conver-
genza tra le due minoranze diessine,
«correntone» e Socialismo 2000. Do-
po il no di Fabio Mussi alla saldatura,
il leader della seconda area Cesare Sal-
vi rinnova il suo appello all’«unità
delle sinistre».

Senatore Salvi, insiste per un
documento comune con il cor-
rentone?
«Sì, considererei profondamente

sbagliato se presentassimo due mo-
zioni distinte al congresso. Le nostre
critiche alla Costituzione europea e a
questo maggioritario che devasta il
sistema istituzionale italiano sono no-
te da tempo. Ma non abbiamo mai
posto ultimatum e credo sia possibile
trovare delle convergenze. Sarebbe
un errore gravissimo dividersi su ar-
gomenti che oggi non sono i temi
principali».

Significa che siete disposti a
escluderli dalla piattaforma?
«Non esistono questioni insupe-

rabili quando si tratta di far prevalere
il rafforzamento della sinistra. Nel
momento in cui si dispiega il proget-
to riformista, serve una posizione uni-

taria e molto determinata. E, forse
anche un candidato a segretario che
rispecchi questa posizione».

Sta candidando se stesso? O

Mussi?
«Io e Mussi abbiamo avuto mol-

to dalla politica. Abbiamo diviso e ci
siamo divisi molto. Almeno per quan-

to mi riguarda, penso che sia il mo-
mento di fare un passo indietro. Pen-
so a una persona che venga dal mon-
do del lavoro o a una donna che si

batte per i diritti civili. Sarebbe un
importante segnale di cambiamento,
piuttosto che avvitarci in contrasti in-
testini».

Rinunciando a Socialismo
2000 Mussi e Folena potrebbe-
ro arginare l’emnorragia dei
«22»...

«Rispetto le motivazioni dei fir-
matari. Non voglio fare polemiche
sulla loro richiesta di un congresso a
tesi né sull’esistenza tra loro di posi-
zioni favorevoli alla Federazione del-
l’Ulivo. Preferisco indicare tre punti
di possibile convergenza: sì all’auto-
nomia della sinistra e alla prospettiva
socialista e no al progetto riformista;
la battaglia per la pace; le questioni
sociali e del lavoro interpretando la
volontà degli oltre 10 milioni di italia-
ni che hanno votato sì all’art. 18».

Come valuta l’idea di Fassino
di discutere intorno alla sua
mozione?
«Apprezzo lo spirito unitario con

cui è stata presentata la sua mozione,
ma conferma le ragioni di una propo-
sta alternativa».

La sua candidatura contro Pro-
di alle primarie era una provo-
cazione?
«Io non ho mai voluto candidar-

mi, tantomeno contro qualcuno. Ma
per primarie vere è giusto che siano in
campo posizioni diverse da quelle di
Prodi e Bertinotti. Il problema che pon-
go poi è un altro ancora: primarie vere
non possono essere limitate alla sini-
stra comunista e al partito riformista.
La verità è che queste primarie sarebbe
meglio non farle. Comunque, discutia-
mone quando e se saranno fatte».

ROMA Salirà al Colle questa mattina il
ministro della Giustizia Roberto Castel-
li. E illustrerà al Capo dello Stato - che
venerdì scorso aveva rilasciato al Corrie-
re della sera una inusuale intervista per
ricordare la necessità del dialogo nelle
riforme istituzionali - la riforma contro
cui si battono, unite, tutte le anime della
magistratura italiana. L’Anm non ha in-
detto ancora l’annunciato sciopero, in
attesa di aperture. Un primo passo l’ha
fatto il sottosegretario Michele Vietti,
Udc, che ormai parla esplicitamente di
«errori» da correggere nel progetto di
riforma dell'ordinamento giudiziario,
che non va blindato: «voglio una rifor-
ma sana e forte, che non s’infranga alla
prima verifica», dice. Propone un percor-

so che corregga i punti critici per riscrive-
re un testo più ampiamente condiviso.
Intanto restano all’ordine del giorno in
Senato i 17 emendamenti dell’Udc.

A Vietti, Castelli risponde duro:
«Quel testo è stato scritto anche da Viet-
ti. Se ha cambiato idea sul suo testo, ne
prendiamo atto. Abbiamo mediato e di-
scusso centomila volte». «Io comunque
- ha annunciato - andrò dal presidente

della Repubblica per illustrare come sia-
mo arrivati a questo punto. Dimostrerò
che abbiamo fatto molte decine di cam-
biamenti e abbiamo accettato molte mo-
difiche. È giusto che anche il presidente
della Repubblica sia informato diretta-
mente dal ministro della Giustizia». Cor-
reggere il testo si può, dirà il Guardasigil-
li, ma solo una volta che sarà approvato,
con i decreti delegati. Ora accusa: se la

riforma non andrà in porto, la responsa-
bilità sarà di tutta la Casa delle libertà:
«Da tempo mi pare che si dica, secondo
me giustamente, che nel campo della giu-
stizia questo Parlamento, sottolineo Par-
lamento e non Governo, non è stato in
grado di fare le riforme. Abbiamo la pos-
sibilità di farle». Con la fiducia? «Questa
domanda mi è stata posta moltissime
volte - ha concluso Castelli - Torno a

dichiarare che non mi sono ancora po-
sto il problema, vedremo». Il senatore
Dl Nando Dalla Chiesa gli ricorda: non
dimentichi di illustrare a Ciampi la nor-
ma che che prevede privilegi, promozio-
ni e avanzamenti di carriera per gli ex
collaboratori dei ministri.

L’apertura di Vietti è accolta con
sollievo dai magistrati. «Un importante
segnale di apertura - lo definisce il presi-

dente dell'Anm, Edmondo Bruti Libera-
ti - gli errori vanno corretti prima e non
dopo il varo della riforma. Gli emenda-
menti dell'Udc correggono storture tec-
niche della legge, non risolvono i dubbi
di costituzionalità. Ma è un importante
segnale». Se effettivamente al Senato ci
fosse un dibattito senza blindature i ma-
gistrati revocherebbero lo sciopero?
«Ora è il momento di dare il nostro con-

tributo, non voglio parlare dello sciope-
ro deciso a luglio e confermato dal con-
gresso straordinario di Napoli. È una
prospettiva futura che ci auguriamo non
si verifichi mai». Anche il segretario dell'
Anm, Carlo Fucci, apprezza l'apertura di
Vietti: «Ha ragione: approvare la rifor-
ma solo per portarla a casa non ha sen-
so, a maggior ragione se arreca danni ai
privati cittadini». Dopo il faccia a faccia
con Castelli, l’Anm oggi incontrerà i rap-
presentanti di Forza Italia, nei prossimi
giorni tutti gli altri partiti di maggioran-
za e opposizione. Prosegue oggi il dibatti-
to alla commissione giustizia del Senato:
in votazione gli emendamenti all'artico-
lo 2 del testo, di cui alcuni sono presenta-
ti dall'Udc.

L’incontro dopo l’intervento del presidente della Repubblica. Il sottosegretario Vietti: il testo si può migliorare. L’Anm apprezza

Giustizia, Castelli porta la riforma a Ciampi

Cesare Previti durante un dibattito sulle riforme costituzionali a Montecitorio  Foto di Andrew Medichini/Ap
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